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MAURO RAVARINO

T
ra i gangli di quelle che furono le Fer-
riere Fiat, retaggio visibile di un passa-
to non così remoto, si è svolta l’ultima 
edizione di Terra Madre Salone del Gusto, 
che ha scelto – per il suo ritorno in pre-
senza – il Parco Dora, prima periferia 
torinese ed ex zona industriale ricon-
vertita, come arcipelago di storie, sapo-
ri e istanze. Ed è stata una festa, popola-
re e sfaccettata. Con 350 mila passaggi 
di visitatori e 3 mila delegati prove-
nienti da 130 Paesi. È tra questi ultimi, 

in quel magma vivo e colorato formato da contadini e 
contadine, pescatori, pastori e piccoli produttori, che 
abbiamo ritrovato un senso delle cose.
MURILO DA SILVA MACHADO ARRIVA DAL BRASILE, è nato e 
cresciuto nella regione Xingu, stato del Pará, nel cuore 
della foresta amazzonica. È giovane, 26 anni e un fi-
glio di 2, ma ha una lunga storia di impegno alle spalle 
ed è uno degli ultimi parlanti della lingua del popolo 
Juruna, a cui appartiene. Lingua che difende come pu-
re il diritto alla sovranità alimentare: «Fin da piccolo 
seguivo mio papà nelle attività agricole, dalla semina 
alla raccolta. I prodotti della terra, in poche parole il 
cibo, sono fondamentali per quello che sono diventa-
to e in cui credo. Ho sempre vissuto in modo slow ben 
prima dell’incontro con Slow Food. La manioca, da cui 
si ricavano farine e bevande fermentate, è un nostro 
simbolo. Un cibo sano, molto diverso dal fast food che 
dilaga, invece, tra le giovani generazioni dei nostri vil-
laggi con un aumento di malattie dovuto proprio al 
cambio di regime alimentare».
RACCONTA CHE «IL GOVERNO BOLSONARO ha peggiorato 
la vita delle popolazioni dell’Amazzonia» e «sul tema 
della demarcazione ha esacerbato il conflitto, da un la-
to ci sono gli indigeni che sanno tutelare la biodiversi-
tà, dall’altra i latifondisti che espandono le loro mono-
culture cariche di Ogm e gli allevamenti intensivi». 
Poi, tra le varie resistenze del popolo Juruna, c’è la lot-
ta contro un mostro di cemento «la diga di Belo Monte 
che porta corruzione, minaccia la sopravvivenza dei 
popoli indigeni e devasterà la foresta, condannando a 
morte pesci e pescatori locali». Una storia che ricorda 
quella contro cui si batté Berta Caceres, a cui è stata 
dedicata una delle due arene di Terra Madre (l’altra inti-

tolata a Gino Strada). E nel frattempo ci passa accanto 
Clayton Brascoupé, nativo americano Mohawk/Anish-
nabeg, direttore del Traditional Native American Farmers 
Association, associazione no profit che coinvolge conta-
dini, orticoltori, educatori e professionisti della salu-
te. Un’autorità. Ha con sé del piki bread, pane indigeno 
a sfoglia leggerissima prodotto con mais blu, ci tiene a 
sottolinearne il colore. «Coltiviamo ad alta quota, a Te-
suque nel New Mexico, diverse varietà di mais come 
tante di fagioli, di zucche, meloni e pomodori. Amia-
mo la diversità. Cerchiamo di proteggere questi ali-
menti, promuovendoli e tramandando il sapere dei 
nostri anziani. C’è da troppo tempo un problema di ali-
mentazione nelle nostre comunità con un incremen-
to del diabete. Dal 1992 coinvolgiamo i nostri giovani 
in agricoltura e da quando fanno parte dei processi 
agricoli la salute è complessivamente migliorata».
MUNA ASOUS, 22 ANNI, E SUA MAMMA Wadha Asous sono 

donne orgogliose e coraggiose. Sono di Burin, villag-
gio della Cisgiordiania a sud di Nablus «circondato dai 
coloni». Vivono una situazione di tensione continua. 
«Per andare nelle nostre terre dove coltiviamo gli olivi 
dobbiamo chiedere il permesso al governo israeliano 
e veniamo costantemente aggrediti dai giovani occu-
panti, che ci rubano le olive a fine raccolto. Gli attac-
chi sono sempre più aggressivi, il culmine è stato nel 
periodo pandemico quando non c’erano con noi attivi-
sti internazionali né media». Mentre parla, Muna mo-
stra le immagini delle violenze dei militari, che pren-
dono di mira il villaggio «attaccando anche le scuole». 
È un’attivista convinta: «Non lascerò mai la mia terra, 
sarebbe come dargliela vinta». Durante il lockdown – 
quando era tutto chiuso e l’accesso al cibo più difficile 
– ha chiesto alla madre, che ha una fattoria, «di orga-
nizzare workshop per insegnare alle donne che non 
coltivavano a realizzare un piccolo orto e a trasforma-
re così i prodotti che crescevano».
GRAZIE ANCHE AGLI INSEGNAMENTI DI SAAD DAGHER, an-
che lui delegato a Terra Madre. Produttore di olio, agro-
nomo umanista, considerato il padre dell’agroecolo-
gia in Palestina, è portavoce della comunità slow food 
Olives in Mazari Nubani a Ramallah: «L’agroecologia è 
una via di libertà che acquisisce ancora più senso in 
una situazione di privazione come la nostra. Lo è per-
ché libera le persone da molte cose. Producendo buon 
cibo non soffriranno più di molte malattie. Saranno li-
bere dalla chimica e dai suoi costi, dal controllo sulle 
sementi, dai consumi eccessivi di risorse idriche con-
trollate dagli israeliani e dalla monocultura».
A «TERRA MADRE» CI SI SPOSTA FACILMENTE da un angolo 
del mondo all’altro. Yamna Agaliou ci porta verso l’A-
tlantico, costa sud del Marocco nei pressi di Agadir. È 
una raccoglitrice di cozze, insieme a più di sessanta 
donne si è riunita in una cooperativa e con Slow Food 
stanno per lanciare il presidio delle cozze affumicate 
tigri. Tigri è una parola berbera che significa frutti di 
mare nonché la fase lunare in cui è possibile racco-
glierli: «Da agosto a giugno raccogliamo le cozze in ba-
se alle maree, le affumichiamo ed essicchiamo in 
spiaggia. Una tecnica che ci è stato tramandata e non 
vorremmo che si perdesse. Rispetta l’ecosistema per-
ché le cozze non sono allevate ma selvatiche ed è di 
basso impatto. Essere in cooperativa ci permette di es-
sere solidali tra di noi, dividere il raccolto e mettere in-
sieme le forze. Questa è un tipo di cozza che si trova 
solo nei nostri mari. Qui, a Terra Madre, ho avuto modo 
di conoscere storie simili come quella di Taranto».
LUCIANO CARRIERO GUIDA UN TENACE GRUPPO di miticol-
tori protagonista della resurrezione di un settore che, 
dopo i guai ambientali, grazie al Presidio Slow Food 
della cozza nera è riuscito a rilanciare un’attività in 
chiave sostenibile nel Mar Piccolo di Taranto: «Il disci-
plinare non garantisce soltanto la tracciabilità e la qua-
lità del prodotto, ma anche il rispetto dell’ecosistema 
marino». Sono tutte esperienze che a Torino si sono 
messe in connessione con altre. Claudia Ruiz, chef e 
portavoce dei Ricercatori Gastronomici del Chiapas 
comunità Slow Food, in Messico difende la cucina indi-
gena: «Hanno invaso i nostri territori. Oggi il nostro 
compito è riportare la gastronomia dei popoli indige-
ni al centro della tavola e far sapere che siamo parte 
della società e dell’equilibrio della biodiversità. Abbia-
mo così tante conoscenze che, se si perde un seme si 
perde una cultura, se si perde una pianta si perde una 
medicina».

Greenpeace

Pubblicità,
il greenwashing
degli inquinatori

FEDERICO SPADINI

Wwf

La lontra
è tornata,

ora tuteliamola

DANTE CASERTA

MARINELLA CORREGGIA

II Non è un caso: il nuovo pre-
sidente del movimento inter-
nazionale  Slow  Food  è  Ed-
ward Mukiibi, giovane agro-
nomo ed educatore ugandese.

Un segno della centralità 
dell’Africa nelle sfide globali 
intorno al cibo. «Africa is our 
business», ha detto il presiden-
te rivolgendosi all’assemblea 
dei delegati africani a Terra Ma-
dre, il 23 settembre scorso. Ri-
cordando poi i tre pilastri per 
l’azione: biodiversità, salvar-
la è la priorità assoluta; deciso 
attivismo  politico  (advocacy)  
per cambiare le scelte agroali-
mentari dei governi, non solo 
quelli del continente; educa-
zione, dei giovani (che devo-
no poter essere contenti di ri-
manere in Africa invece che 
migrare) ma anche degli adul-
ti e di chi decide. 

Lo sforzo è titanico: oltre ai 

cambiamenti climatici con le 
loro ripercussioni disastrose 
per l’agricoltura, oltre a uno 
sfruttamento che la decolo-
nizzazione non ha ancora fer-
mato, il continente africano 
sperimenta da anni la trage-
dia del terrorismo sedicente 
islamico.

Jean-Marie  Koalga,  consi-
gliere Slow Food per l’Africa 
Occidentale e referente nazio-
nale del movimento in Burki-
na Faso, ha voluto ricordare 
«le molte vittime di questo fe-
nomeno provocato da eventi 
internazionali e dalle politi-
che nel Sub-Sahara. Il popolo 

Dogon, detentore e maestro 
della biodiversità, massacra-
to… i  villaggi  ormai  fanta-
sma». Per poi soffermarsi su 
un’esperienza di advocacy nel 
suo paese, da parte di Slow 
Food e di altri attori: «Contro 
gli Organismi geneticamen-
te modificati (Ogm) e la perdi-
ta del patrimonio genetico; 
contro i giganti del cotone Bt 
che non si può riseminare e 
aumenta la dipendenza dei 
produttori». 

Souad Azennoud ha spiega-
to come nel Nord del Marocco 
la  reintroduzione  del  farro  
monococco, cereale resisten-
te alla siccità, abbia giovato al-
la biodiversità e al reddito de-
gli agricoltori, grazie anche a 
una cooperativa che commer-
cia con cura il prodotto. Identi-
co successo per le erbe medici-
nali e il pistacchio.

E, dall’Etiopia all’Uganda, 
dalla Costa d’Avorio al Mala-

wi, dalla Tunisia al Malawi, 
dallo Zambia al Sahel, in tut-
to il continente africano gli 
orti (scolastici e di comunità) 
sono il  migliore strumento 
per educare a pratiche agroe-
cologiche e di rigenerazione, 
necessarie ad affrontare mol-
teplici emergenze. Sono sta-
te elencate da John Kigawalo, 
coordinatore della rete giova-
ni: fame e malnutrizione, fur-
to delle terre, grandi quanti-
tà di veleni, deforestazione, 
monocolture  che  avanzano  
(hanno approfittato perfino 
del lockdown…). 

Ma, per una efficace azione 
politica, come creare possibi-
lità di manovra per i giornali-
sti che lavorano in media con-
trollati dallo Stato? Lo ha chie-
sto un addetto ai lavori ivoria-
no. E, fuori dalle questioni pu-
ramente agroecologiche, an-
che questo è un problema di 
non poco conto. 

Geoffrey Supran, ricer-
catore associato pres-
so il Dipartimento di 

Storia della Scienza dell’Uni-
versità di Harvard e principa-
le autore dello studio, ha di-
chiarato: «I social media so-
no la nuova frontiera dell’in-
ganno e dei tentativi di ritar-
dare gli interventi contro la 
crisi climatica. I nostri risul-
tati mostrano che, mentre 
l’Europa stava vivendo l’esta-
te più calda mai registrata, 
alcune delle aziende mag-
giormente responsabili del 
riscaldamento globale si so-
no ben guardate dal parlare 
di crisi climatica e hanno 

invece sfruttato i social me-
dia per posizionarsi strategi-
camente come marchi soste-
nibili, innovativi e attenti 
alle cause sociali». Tra le pub-
blicazioni di Geoffrey Su-
pran compare anche la pri-
ma analisi peer-reviewed sulla 
comunicazione della big del 
petrolio ExxonMobil sui 
cambiamenti climatici, che 
dimostra come l’azienda ab-
bia ingannato il pubblico 
sulla scienza del clima e le 
sue implicazioni per qua-
rant’anni.

Le aziende in questione – 
fra cui figurano anche Eni e 
alcuni marchi automobilisti-
ci italiani del gruppo Stellan-
tis – restano fra i principali 
responsabili dell’emergenza 
che stiamo vivendo. Non so-
lo per l’enorme quantità di 
emissioni di gas serra a loro 
riconducibili, ma anche per-
ché continuano a puntare su 
modelli di business che ag-
gravano la nostra dipenden-
za dal gas e dal petrolio, ali-
mentando così l’emergenza 
ambientale, le guerre, i con-

flitti sociali e l’insicurezza 
energetica.

Per fermare il greenwa-
shing delle aziende fossili, 
Greenpeace sostiene, insie-
me a più di trenta organizza-
zioni internazionali, una 
Iniziativa dei Cittadini Europei 
(Ice) per vietare le pubblicità 
e le sponsorizzazioni delle 
aziende legate ai combustibi-
li fossili. Se la petizione 
«Stop alla pubblicità delle 
aziende inquinanti» raggiun-
gerà il traguardo di un milio-
ne di firme raccolte, la Com-
missione europea sarà obbli-
gata a discutere una propo-
sta di legge per mettere fine 
alla propaganda ingannevo-
le delle aziende inquinanti 
che alimentano la crisi clima-
tica. L’iniziativa dei Cittadini 
Europei si può firmare fino 
al 4 ottobre su http://ba-
sta-spot.greenpeace.it.

Quest’anno, per la prima 
volta, il Gruppo intergover-
nativo di esperti sul cambia-
mento climatico dell’Onu 
(Ipcc) ha identificato esplici-
tamente il ruolo che le cam-

pagne pubblicitarie hanno 
nell’alimentare la crisi cli-
matica, mentre centinaia 
di scienziati hanno firmato 
una lettera in cui chiedono 
alle agenzie pubblicitarie e 
di Pr di smettere di lavora-
re con le aziende produttri-
ci di combustibili fossili e 
di diffondere disinforma-
zione sulla crisi climatica. 
Pochi giorni fa, anche il 
segretario generale delle 
Nazioni Unite António Gu-
terres si è rivolto ai leader 
mondiali in occasione 
dell'Assemblea generale 
dell’Onu, chiedendo un 
controllo più severo 
sull’«enorme macchina di 
pubbliche relazioni che 
rastrella miliardi per pro-
teggere l’industria dei com-
bustibili fossili», parago-
nandola all’operato delle 
lobby dell’industria del ta-
bacco che per decenni han-
no bloccato con successo la 
regolamentazione del loro 
prodotto mortale.

* Campagna clima di Green-
peace Italia

Ogni tanto arrivano 
anche delle belle 
notizie! Nell’ambito 

di un censimento finanziato 
dal Wwf Italia è stato indivi-
duato un nuovo nucleo di 
lontra lungo il fiume Gari-
gliano (Frosinone): la scoper-
ta, fatta dal biologo Simone 
Giovacchini, responsabile 
dei censimenti nel Lazio, è 
la prima segnalazione della 
specie in questa regione dal 
2000. 

Il monitoraggio, che si 
concentra nel nord-centro 
Italia, vale a dire nelle regio-
ni dove questo raro musteli-
de risulta assente o scarsa-
mente segnalato, arriva a 
circa 40 anni dal precedente 

e ad oltre 10 dal Piano di con-
servazione per la lontra cura-
to dall’Ispra. Si avvale del 
supporto scientifico dell’U-
niversità del Molise, dove 
operano alcuni dei maggiori 
esperti mondiali sulla spe-
cie, come la professoressa 
Anna Loy, ed è coordinato 
da referenti regionali che 
coinvolgono volontari con 
l’obiettivo di raccogliere in-
formazioni sulla presenza 
della specie nelle aree perife-
riche all’attuale areale, con-
centrato in gran parte nel 
centro-meridione, ma an-
che sul disturbo antropico 
che limita le possibilità di 
espansione della specie.

Strettamente legata ai 
corsi d’acqua, come testimo-
niano i suoi adattamenti 
(corpo allungato, fitta pellic-
cia, zampe palmate, narici 
che si chiudono in immer-
sione), la lontra, ancora oggi 
tra gli animali più rari del 
nostro Paese, per sopravvive-
re ha bisogno di habitat flu-
viali integri e ricchi di vita. 
Dopo aver rischiato nel seco-
lo scorso l’estinzione in Ita-
lia, da qualche anno è in len-

ta, ma costante ripresa. Gra-
zie anche alle politiche na-
zionali ed europee di conser-
vazione, si è assistito alla 
riunificazione dei due nu-
clei meridionali (gli unici 
vitali del Paese), all’espansio-
ne in alcune regioni confi-
nanti e al timido ritorno 
nell’area alpina legato a 
qualche segnale positivo nel 
versante francese/ligure e in 
quello austriaco/sloveno. 
Nonostante questo, la popo-
lazione italiana è ancora og-
gi tra le più minacciate d’Eu-
ropa, essendo ancora assen-
te in gran parte del suo area-
le storico, soprattutto nelle 
regioni centrali e settentrio-
nali: oggi si stimano in Italia 
tra gli 800 e i 1.000 indivi-
dui, un numero ben al di 
sotto del limite vitale.

Le minacce per questa 
specie sono note e vanno 
dalla distruzione degli habi-
tat fluviali all’inquinamen-
to da carichi urbani e indu-
striali, dall’impoverimento 
della fauna ittica, risorsa 
fondamentale per questo 
carnivoro, al bracconaggio 
legato al conflitto con pesca-

tori e allevamenti ittici. 
Negli Anni ’80 fu proprio il 
Wwf in Italia a lanciare 
per primo l’allarme sullo 
stato della lontra, dando 
vita al Gruppo Lontra Italia 
e coordinando il primo 
monitoraggio nazionale 
dalla primavera del 1984 
all’autunno del 1985, in 
cui emerse che solo il 6% 
dei 1.300 siti monitorati 
erano occupati dalla spe-
cie. Nel 1993 il «Manifesto 
del Gruppo Lontra Italia» 
portò a identificare una 
serie di Centri Lontra, tra 
cui quello dell’Oasi Wwf 
del Lago di Penne in Abruz-
zo, ma anche a creare nuo-
ve aree protette lungo baci-
ni fluviali per la conserva-
zione della specie come il 
fiume Sele in Campania. I 
dati che emergeranno dal 
nuovo censimento forni-
ranno elementi fondamen-
tali per pianificare nuovi 
interventi, avendo sempre 
presente che la conserva-
zione della lontra potrà 
essere assicurata solo se si 
garantirà la tutela del suo 
habitat.

MANLIO MASUCCI

II Un tesoro di biodiversità da 
riscoprire, rivalutare e valoriz-
zare. Perché la cura dell’am-
biente è anche la cura della no-
stra salute. E per una volta la 
caccia al tesoro non è un’avven-
tura da pirati. Perché la biodi-
versità ci circonda, nei campi 
che vediamo all’orizzonte, nei 
parchi, nei giardini, finanche 
sui marciapiedi di cemento.
E’ PER RICONOSCERE QUESTA ri-
gogliosa e invisibile ricchezza 
che Dafne Chanaz, cuoca e gior-
nalista, pubblica Il prato è in ta-
vola, un libro che intende ac-
compagnarci nel viaggio di re-
cupero di una sapienza che ap-
parteneva alle vecchie genera-
zioni e che è stata progressiva-
mente offuscata dai moderni si-
stemi di produzione e distribu-
zione alimentare. L’autrice ci 
invita all’interno di un super-
mercato della biodiversità do-
ve i prezzi sono azzerati e le of-
ferte all’ordine del giorno, anzi 
all’ordine della stagione.
COSTRUIRE UN MENU  SALUBRE, 
gustoso, economico e rispetto-
so della natura, risulta essere 
un’operazione alla portata di 
tutti. Recuperare oggi la cono-
scenza delle erbe spontanee, le 
cosiddette «erbacce», ha dun-
que un valore pratico ma an-
che politico. In un momento 
storico in cui i danni alla biodi-
versità, causati primariamen-
te dall’approccio estrattivo ed 
intensivo dell’agricoltura indu-
striale, sono sempre più evi-
denti, è essenziale partire dalla 
riscoperta del suo immenso e 
generoso patrimonio gratuito. 
E’ ALLORA NECESSARIO superare 
la visione globalista che le gran-
di multinazionali dell’agribusi-
ness ci hanno voluto spacciare, 
mercificando la natura per sal-
vaguardare i loro interessi ai 
danni di popolazioni e ambien-
te. Il sistema della grande pro-
duzione e distribuzione orga-
nizzata, caratterizzato da am-
pie distese di monocolture in-
tensive ad alto input chimico, 
ha fallito il suo obiettivo: forni-
re un’alimentazione di qualità 
per tutti. La soluzione propo-
sta dagli stessi attori economi-
ci che hanno imposto questo si-
stema iniquo e inquinante si 
basa sulla promozione di cibi 
sintetici e processati. Un piano 
che non farà altro che esaspera-
re le crisi già in atto. 
LA RIVALUTAZIONE  delle  erbe  
spontanee è dunque un passo 
fondamentale per la salvaguar-
dia della biodiversità. A guada-
gnarci non c’è solo il pianeta 
ma anche la nostra salute. «Sap-
piamo  tutti  che  dovremmo  
mangiare più verdure. E in fat-
to di verdure perché non ripar-
tire  dall’alfabeto  originario,  
quello dei campi, dei pascoli e 
dei boschi?» si chiede l’autrice 
che sottolinea come le antena-
te di molte piante ortive siano 
capaci di trasportarci «alla radi-
ce» del sapore aprendo finestre 
gustative uniche.
DIETRO AD OGNI NOTA DI GUSTO si 
nascondono inoltre micronu-
trienti  preziosi,  in  grado  di  
«sgrassare» i cibi di origine ani-
male, prevenire l’ossidazione, 
pulire e nutrire il sangue, il si-

stema immunitario, rafforza-
re ossa e capelli. 
ACACIA, AMARANTO, borragine, 
camomilla, piantaggine, ruco-
la, topinambur sono solo alcu-
ne delle piante descritte nel 
dettaglio da Chanaz che specifi-
ca inoltre i metodi di raccolta e 
le modalità di cottura e impie-
go (stufati, pesti, decotti, tisa-
ne, vellutate, succhi, marmella-
te, liquori). Particolarmente in-
teressanti i casi delle bacche di 
rosa canina, con cui si può fare 
«la marmellata più buona del 
mondo» e dell’artemisia, una 
pianta spontanea invasiva e fa-
cile da reperire che rappresen-
ta un eccellente antivirale e im-
munomodulante tanto da esse-
re  impiegato  nella  Moxa,  
un’antica tecnica orientale di 
guarigione dichiarata patrimo-
nio dell’umanità dall’Unesco. 
«IL PRATO E’ IN TAVOLA» si svilup-
pa attraverso la descrizione di 
quasi cento piante spontanee 
comuni su tutta la penisola.  
Una descrizione accurata che 
ne ripercorre anche la storia 
culturale e che viene accompa-
gnata da fotografie di altissima 
qualità. La ricerca si completa 
con le ricette suggerite, un indi-
ce delle piante curative e a un 
calendario di raccolta. Una ric-
ca bibliografia e una sitografia 
completano il libro che si pone 
come una guida indispensabi-
le per entrare nel cuore della 
biodiversità italiana.

La giunta di Milano color 
verde petrolio del sindaco Beppe 
Sala, dopo due provocatorie 
azioni con tanto di pennello per 
dipingere una pista ciclabile 
«clandestina», ha promesso di 
realizzare la benedetta pista sul 
Ponte della Ghisolfa. Si farà, 
dicono, entro il 2023. Sarà. Nel 
frattempo, per non mollare la 
presa, il Comitato «Non vediamo 
l’ora» questa sera organizza una 
pedalata con partenza alle 18,30 
da piazzale Lugano. L’obiettivo ha 
il gusto della sovversione, perché 
il sindaco ha già risposto «no»: gli 
attivisti su due ruote vorrebbero 
una «Milano a 30 Km l’ora», come 
in altre città europee. Basterebbe 
insistere su questo programmino 
da poco per mandare in crisi una 
città governata con il pilota 
automatico che sta andando a 
sbattere contro un muro di 
contraddizioni insostenibili.

fotonotizia

Storie di vita
dal mondo
di Terra Madre

Secondo l’Osservatorio 
Waste Watcher 
Internaztional, che ha 
monitorato 9 paesi tra cui 
l’Italia, la frutta è l’alimento 
più sprecato nel mondo. 
Gli italiani ne buttano 26,4 
grammi a testa alla 
settimana (35,3 i tedeschi).

Frutta, il cibo più
sprecato di tutti 

La Commissione europea 
vuole abbassare per le 
importazioni i limiti massimi 
di residui di due pesticidi 
neonicotinoidi a causa del 
loro impatto sugli 
impollinatori (thiamethoxam 
e clothianidin). Coldiretti si 
complimenta: «No ai 
pesticidi killer per le api».

Ue, piccola stretta
sui neonicotinoidi

ALIMENTAZIONE

La biodiversità di erbe e erbacce,
un tesoro da gustare in tavola

Al salone di Slow Food, tra i 
contadini, i pescatori e i piccoli 
produttori di cibo in lotta per la 
biodiversità. Dal New Mexico alla 
Palestina, dal Brasile al Marocco

L’ASSEMBLEA CON EDWARD MUKIIBI NEO PRESIDENTE DI SLOW FOOD

La centralità dell’Africa nelle sfide intorno al cibo

Sono tre pilastri i 
decisivi: attivismo, 
biodiversità e 
educazione di 
giovani (e adulti)

Da oggi a domenica 2 
ottobre, a Villa Erba di 
Cernobbio (Como), si 
svolge l’esposizione - che 
è più di un’esposizione - 
«Orticolario». E’ 
l’appuntamento 
tradizionale di fine 
settembre dove la natura 
«diventa ispirazione del 
proprio stile di via». Tra 
design, arte, giardini 
tematici, piante rare, 
insolite o da collezione, 
artigianato artistico... Ci 
sono oltre 290 espositori 
nel parco e nel centro 
espositivo affacciati sul 
lago di Como. Il biglietto si 
può acquistare online: 
www.orticolario.it. Oggi 
dalle 15 alle 19, gli altri tre 
giorni dalle 9 alle 18.

Orticolario, giardini
evoluti a Cernobbio

— segue dalla prima —

LIBRI

 Il prato è in tavola
di Dafne Chanaz
(Terra Nuova ed.- 28 euro)

Da Terra madre 2022 - foto di Alessandro 
Vargiu-Archivio Slow Food
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